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Priamo	alla	tenda	di	achille

Domanda	di:	Dr.	Nick	Galli		|		Ultimo	aggiornamento:	1	dicembre	2021	Valutazione:	4.8/5	(25	voti)	Le	suppliche	di	Priamo	al	Pelide	Achille	Quando	Ettore	morì,	Achille	non	diede	il	corpo	ai	troiani	ma	se	lo	portò	con	se	nell'accampamento	greco.	...	Achille	in	questo	passo	non	è	l'Achille	aggressivo	e	individualista	che	si	conosceva,	qui	infatti,	inizia
quasi	a	commuoversi	e	a	provare	pena	e	compassione	per	Priamo.	Come	si	conclude	l'episodio	Achille	e	Priamo?	Priamo	alla	tenda	di	Achille	Il	vecchio	re,	padre	di	Ettore,	giunto	di	fronte	ad	Achille	si	umilia	a	chiedere	la	restituzione	del	corpo	del	figlio.	L'eroe	si	commuove	e	recupera	finalmente	quel	sentimento	di	pietà	che	l'ira	e	la	sete	di	vendetta
gli	avevano	fatto	dimenticare.Priamo	invita	Achille	a	ricordarsi	di	suo	padre	Peleo,	vecchio	come	lui	e	come	lui	angustiato	dal	sapere	ace	suo	figlio	(Achille)	morirà	giovane.	Le	parole	del	re	fanno	il	loro	effetto:	Achille	si	commuove	fa	alzare	il	vecchio	Priamo,	perché	non	vuole	che	continui	a	umiliarsi.Priamo	entra	nella	tenda	di	Achille	e	si	getta
supplice	ai	suoi	piedi	e	in	più	gli	bacia	le	mani	in	un	gesto	estremo,	non	rituale,	che	suscita	sorpresa.	Priamo	invita	subito	Achille	a	ricordarsi	di	suo	padre	Peleo,	vecchio	come	lui	e	come	lui	angustiato.6)	Che	cosa	spinge	Priamo	a	supplicare	Achille	e	a	baciare	la	sua	mano?	...	6)Priamo	si	reca	nella	tenda	di	Achille	e	gli	bacia	la	mano	per	chiedergli	il
corpo	di	suo	figlio	Ettore.	503,	Priamo	dice	ad	Achille:	“Abbi	piètà	di	me,	pensando	al	padre	tuo”.	Tutto	il	brano	è	però	giocato	sul	sentimento	della	compassione,	cioè	del	“sentire	insieme”,	del	provare	insieme	una	quasi	identica	emozione	(il	più	delle	volte	si	tratta	di	un	dolore).	Le	suppliche	di	Priamo	al	Pelide	Achille	Quando	Ettore	morì,	Achille	non
diede	il	corpo	ai	troiani	ma	se	lo	portò	con	se	nell'accampamento	greco.	Allora	Priamo,	padre	del	principe	troiano,	si	recò	da	solo	nell'accampamento	greco	con	grande	umiltà	per	pregare	Achille	di	restituirgli	il	corpo.	Paride	invece	nei	versi	dell'Iliade	viene	descritto	con	i	seguenti	epiteti:	bello	come	un	dio,	divino,	simile	a	un	dio,	ecc…	Ci	sono	anche
vari	epiteti	che	servono	per	descrivere	il	grande	re	di	Troia,	Priamo:	uomo	pari	agli	dèi,	simile	ai	numi,	Dardanide,	re	stirpe	di	Zeus,	ecc...	Achille	e	Priamo	sono	accomunati	a	causa	delle	perdite	molto	care	a	loro.	Achille	(Patroclo)	Priamo	(Ettore)	9)Con	quale	gesto	estremo	Priamo	cerca	la	pietà	di	Achille?	Priamo	si	avvicina	ad	Achille
inginocchiandosi	e	baciandogli	la	mano	con	cui	ha	ucciso	suo	figlio.	Canto	XXIII:	Achille	mutila	il	corpo	di	Ettore	e	uccide	alcuni	prigionieri	troiani	sulla	pira	di	Patroclo,	che	poi	viene	bruciata.	Seguono	dodici	giorni	di	lutto	in	cui	i	greci	gareggiano	ai	giochi	funebri.	...	L'Iliade	si	conclude	con	i	funerali	per	Ettore.	Ma	Priamo	disse	pregando	Achille:
"Pensa	a	tuo	padre,	o	divino	Achille,	che	ha	la	mia	età,	che	sta	diventando	vecchio,	e	forse	i	suoi	vicini	lo	tormentano	perchè	non	c'è	nessuno	che	lo	difenda	e	allontani	da	lui	i	mali.	Eppure,	sapendo	che	tu	sei	ancora	vivo	è	felice	e	spera	un	giorno	di	vederti	ritornare	da	Troia.	Priamo	si	sposò	tre	volte	ed	ebbe	numerose	concubine	e	schiave.	La	sua
progenie	fu	numerosissima.	Secondo	la	versione	più	diffusa	il	numero	totale	dei	suoi	figli	arriverebbe	al	numero	tondo	di	cinquanta	mentre	altre	fonti	parlano	di	cinquanta	maschi	e	cinquanta	femmine.	Achille	fa	scempio	del	corpo	di	Ettore	Achille	disse:	«Io	accetterò	il	mio	destino	quando	Zeus	lo	vorrà.	...	Gli	fece	due	fori	nei	piedi,	vi	fece	passare
delle	funi	e	legò	il	corpo	di	Ettore	dietro	al	carro.	Poi	spronando	i	cavalli,	trascinò	il	cadavere	fin	sotto	le	mura	di	Troia,	perché	tutti	lo	vedessero.	Allora	il	Troiano	afferra	la	spada	e	si	avvicina	al	nemico,	Achille	nel	frattempo	scaglia	di	nuovo	la	lancia	e	trafigge	il	collo	di	Ettore:	il	Troiano	cade	a	terra	ed	esala	l'anima.	Achille	esulta	con	gioia,	priva
Ettore	delle	armi,	lega	il	suo	corpo	al	carro	e	lo	trascina	intorno	alla	città.	Come	quando	un	uomo	si	è	macchiato	di	una	grave	colpa,	avendo	ucciso	qualcuno	in	patria,	fugge	in	un	altro	paese	nella	casa	di	un	ricco,	e	lo	stupore	afferra	i	presenti;	così	Achille	rimase	stupito	dal	vedere	Priamo	simile	agli	dei	e	anche	tutti	gli	altri	soldati	si	stupirono	e	si
guardarono	l'un	l'altro	in	cerca	di	...	A	differenza	di	Odisseo	Achille	possiede	le	caratteristiche	dell'eroe	tradizionale,	cioè	la	forza	fisica,	la	grandezza	morale,	lo	sprezzo	del	pericolo,	ma	soprattutto	rispetto	alla	futura	creazione	di	Omero,	egli	supera	le	avversità	confidando	sul	coraggio	e	sulla	forza	più	che	sull'intelligenza.	Abituati	allo	scambio	e
all'intercambiabilità,	residenti	nel	villaggio	mondiale	del	commercio	totale,	l'ira	del	Pelide	ci	sembra	isterica,	esagerata,	infantile.	Achille	che	piange	perché	il	re	gli	ha	tolto	la	bella	schiava	ci	sembra	un	bambino	che	fa	i	capricci	per	un	giocattolo	rotto.	Zeus	Oratrios	–	dio	del	fulmine,	il	fuoco	celeste,	epiteto	cretese	della	divinità.	L'epiteto	può	essere
completamente	scollegato	dal	contesto	in	cui	viene	menzionato.	Un	esempio	di	epiteto	è	Achille	"piè	veloce"	o	"Pelide"	(in	riferimento	al	suo	patronimico)	oppure	Lorenzo	"il	Magnifico".	Achei	schinieri	robusti:	Achei	dotati	di	resistenti	schinieri.	Gli	schinieri	sono	le	parti	dell'armatura	che	proteggono	la	parte	anteriore	delle	gambe.	Schinieri	robusti
vale	come	epiteto,	sta-volta	rappresentato	da	un	nome	e	un	aggettivo.	Dopo	la	morte	di	Patroclo,	Achille	ancora	una	volta	scese	in	campo	per	vendicare	Antiloco,	uccidendo	l'avversario.	Il	duello	tra	Achille	e	Memnone	ricorda	molto	quello	tra	Achille	ed	Ettore	per	vendicare	Patroclo,	se	si	esclude	il	fatto	che	Memnone,	a	differenza	di	Ettore,	era	figlio
di	una	dea.	Nome	orig.	Peleo	(in	greco	antico:	Πηλεύς,	Pēléus)	è	una	figura	della	mitologia	greca.	Figlio	di	Eaco,	re	dell'isola	di	Egina,	il	quale	era	figlio	di	Zeus,	e	di	Endeide,	fu	re	di	Ftia,	in	Tessaglia,	e	sposò	Antigone,	poi	Teti,	che	gli	diede	il	famoso	figlio	Achille.	Così	anche	Ettore	pronuncia	una	profezia	ad	Achille:	la	sua	morte	presso	le	porte	Scee.
La	profezia	della	morte	del	vincitore	è	un	elemento	che	ricorre	in	entrambi	gli	episodi;	Ettore	paga	per	la	morte	dell'indifeso	Patroclo	cosi	come	Achille	pagherà	per	lo	strazio	del	corpo	di	Ettore.	Per	placare	il	dio	Apollo	e	il	suo	sacerdote	afflitto,	Achille	propone	di	restituire	a	quest'ultimo	la	di	lui	figlia	Criseide.	...	Una	terribile	ira	ora	si	impossessa	di
Achille,	perché	si	vede	ingiustamente	strappare	il	prezzo	legittimo	delle	sue	numerose	vittorie.	Ettore	chiede	allora	un'altra	asta	a	Deifobo,	ma	il	fratello-scudiero	è	scomparso	e	l'eroe	comprende	l'inganno	di	Atena;	sguaina	allora	la	spada	e	assale	il	nemico	nel	corpo	a	corpo:	lo	scontro	è	furioso,	Achille	ferisce	l'avversario	al	collo,	lo	fa	stramazzare	al
suolo	ed	esulta	su	di	lui.	...	L’incontro	tra	Priamo	e	Achille	rappresenta	uno	dei	momenti	più	intensi	e	umanamente	toccanti	dell’Iliade	di	Omero.	Questo	episodio,	collocato	nel	Libro	XXIV,	offre	una	profonda	riflessione	sulla	natura	umana,	sulla	compassione	e	sulla	capacità	di	riconoscere	l’umanità	anche	nel	nemico.	Attraverso	questo	incontro,	Omero
ci	conduce	oltre	la	brutalità	della	guerra,	mostrando	come	il	dolore	condiviso	possa	avvicinare	anche	gli	avversari	più	irriducibili.	Priamo	alla	tenda	di	Achille:	l’incontro	tra	i	due	Dopo	la	morte	di	Ettore,	ucciso	da	Achille	in	un	duello	epico,	il	corpo	del	principe	troiano	viene	trattenuto	dall’eroe	acheo,	che,	accecato	dal	dolore	per	la	perdita	dell’amico
Patroclo,	infierisce	sul	cadavere	del	nemico,	trascinandolo	attorno	alle	mura	di	Troia.	Questo	atto	di	disprezzo	priva	i	Troiani	della	possibilità	di	rendere	gli	onori	funebri	al	loro	campione,	un	gesto	considerato	sacrilego	e	disumano	nella	cultura	dell’epoca.Priamo,	re	di	Troia	e	padre	di	Ettore,	è	devastato	dal	dolore	per	la	perdita	del	figlio	e
dall’impossibilità	di	dargli	una	degna	sepoltura.	Spinto	da	un	coraggio	disperato	e	guidato	dagli	dèi,	decide	di	recarsi	personalmente	al	campo	acheo	per	supplicare	Achille	di	restituirgli	il	corpo	del	figlio.	Accompagnato	dal	dio	Ermes,	che	lo	protegge	e	lo	guida	attraverso	le	linee	nemiche,	Priamo	raggiunge	la	tenda	di	Achille	senza	essere	notato.Una
volta	all’interno,	Priamo	si	getta	ai	piedi	di	Achille,	abbracciandone	le	ginocchia	e	baciando	le	mani	che	hanno	ucciso	tanti	dei	suoi	figli.	Questo	gesto	di	umiliazione	e	supplica	è	carico	di	significato:	Priamo,	un	re	potente,	si	abbassa	al	livello	di	un	supplice,	mettendo	da	parte	l’orgoglio	e	la	dignità	regale	per	amore	del	figlio	perduto.	Con	parole
toccanti,	Priamo	implora	Achille	di	restituirgli	il	corpo	di	Ettore,	affinché	possa	essere	pianto	e	sepolto	con	onore.Achille,	colpito	dalla	vista	del	vecchio	re	e	dalle	sue	parole,	è	profondamente	commosso.	Per	la	prima	volta	dopo	la	morte	di	Patroclo,	l’eroe	acheo	si	lascia	andare	al	pianto,	condividendo	con	Priamo	un	momento	di	dolore	comune.
Riconoscendo	nel	re	troiano	l’immagine	del	proprio	padre,	Peleo,	Achille	sente	risvegliarsi	in	sé	sentimenti	di	compassione	e	umanità	che	la	rabbia	e	il	desiderio	di	vendetta	avevano	soffocato.Dopo	aver	pianto	insieme,	Achille	accetta	di	restituire	il	corpo	di	Ettore.	Ordina	alle	sue	ancelle	di	lavare	e	ungere	il	cadavere,	affinché	Priamo	non	debba
vedere	le	ferite	inflitte	durante	il	combattimento.	Successivamente,	il	corpo	viene	adagiato	su	un	carro,	pronto	per	essere	riportato	a	Troia.	Achille	offre	anche	ospitalità	a	Priamo,	invitandolo	a	trascorrere	la	notte	nella	sua	tenda,	e	garantisce	una	tregua	di	dodici	giorni	affinché	i	Troiani	possano	celebrare	i	funerali	di	Ettore	senza	timore	di
attacchi.Questo	incontro	segna	una	tregua	temporanea	nel	conflitto	e	rappresenta	un	momento	di	riconciliazione	e	comprensione	reciproca	tra	due	nemici,	uniti	dal	comune	dolore	della	perdita.L’incontro	tra	Priamo	e	Achille:	analisi	degli	eventi	L’incontro	tra	Priamo	e	Achille	è	descritto	da	Omero	con	una	profondità	emotiva	e	una	sensibilità	che
trascendono	la	semplice	narrazione	epica.	Questo	episodio	mette	in	luce	la	capacità	dell’autore	di	esplorare	le	sfumature	dell’animo	umano,	evidenziando	come,	anche	in	un	contesto	di	guerra	e	odio,	possano	emergere	sentimenti	di	compassione	e	umanità.Il	gesto	di	Priamo,	che	si	prostra	ai	piedi	di	Achille,	è	emblematico	della	sua	disperazione	e	del
suo	amore	paterno.	In	una	società	in	cui	l’onore	e	la	dignità	regale	sono	valori	supremi,	un	re	che	si	umilia	davanti	al	nemico	compie	un	atto	di	straordinario	coraggio	e	abnegazione.	Questo	gesto	sottolinea	la	forza	del	legame	familiare	e	la	volontà	di	Priamo	di	fare	qualsiasi	cosa	pur	di	restituire	l’onore	al	figlio	defunto.Achille,	dal	canto	suo,	mostra
una	trasformazione	significativa.	Fino	a	quel	momento,	era	stato	dominato	dalla	rabbia	e	dal	desiderio	di	vendetta,	sentimenti	che	lo	avevano	portato	a	compiere	atti	di	crudeltà	nei	confronti	del	corpo	di	Ettore.	L’incontro	con	Priamo	lo	costringe	a	confrontarsi	con	il	dolore	dell’altro	e	a	riconoscere	la	propria	umanità.	Il	pianto	condiviso	tra	i	due
uomini	è	un	momento	catartico	che	permette	ad	Achille	di	ritrovare	una	parte	di	sé	che	aveva	perso.Omero	utilizza	questo	episodio	per	esplorare	temi	universali	come	la	mortalità,	il	dolore	e	la	possibilità	di	riconciliazione.	La	descrizione	dettagliata	delle	emozioni	dei	personaggi,	dei	loro	gesti	e	delle	loro	parole	crea	un’atmosfera	di	intensa	intimità,
che	coinvolge	profondamente	il	lettore.	La	narrazione	si	concentra	non	solo	sugli	eventi	esterni,	ma	anche	sul	mondo	interiore	dei	protagonisti,	offrendo	una	visione	complessa	e	sfaccettata	della	natura	umana.Inoltre,	l’incontro	tra	Priamo	e	Achille	mette	in	discussione	la	dicotomia	tra	amico	e	nemico,	mostrando	come,	al	di	là	delle	divisioni	imposte
dalla	guerra,	esista	una	comune	umanità	che	può	essere	riconosciuta	e	rispettata.	Questo	tema	è	particolarmente	rilevante	nel	contesto	della	narrazione	epica,	in	cui	spesso	i	personaggi	vengono	definiti	esclusivamente	attraverso	il	loro	ruolo	nel	conflitto.	L’incontro	tra	Priamo	e	Achille	supera	questa	visione	unidimensionale,	dimostrando	che	anche	i
nemici	possono	trovare	punti	di	contatto	attraverso	l’empatia	e	il	dolore	condiviso.Un	altro	aspetto	significativo	è	il	ruolo	degli	dèi	in	questo	episodio.	Ermes,	che	accompagna	Priamo	nella	sua	missione,	rappresenta	il	sostegno	divino	necessario	per	compiere	un	atto	così	rischioso.	Tuttavia,	la	compassione	mostrata	da	Achille	non	è	dettata
dall’intervento	diretto	degli	dèi,	ma	nasce	dalla	sua	stessa	umanità.	Questo	elemento	sottolinea	l’idea	che,	pur	in	un	contesto	mitico	dominato	da	figure	divine,	le	emozioni	e	le	scelte	umane	possiedono	un	peso	fondamentale	nella	narrazione.La	restituzione	del	corpo	di	Ettore	e	la	concessione	della	tregua	da	parte	di	Achille	possono	essere	interpretate
come	un	tentativo	di	ristabilire	un	ordine	morale	che	la	guerra	aveva	sconvolto.	Il	rispetto	per	i	riti	funebri	e	la	dignità	del	defunto	erano	valori	fondamentali	nella	cultura	greca	antica,	e	il	gesto	di	Achille	dimostra	la	sua	capacità	di	trascendere	il	conflitto	per	onorare	questi	principi.Infine,	l’episodio	chiude	l’Iliade	con	una	nota	di	riconciliazione	e
riflessione.	Pur	non	segnando	la	fine	della	guerra	di	Troia,	l’incontro	tra	Priamo	e	Achille	offre	un	momento	di	tregua	che	invita	a	considerare	il	valore	della	compassione	e	della	comprensione	reciproca	in	un	mondo	dominato	dalla	violenza.	È	un	messaggio	universale	che	rimane	rilevante	ancora	oggi,	dimostrando	la	profondità	e	l’attualità	dell’opera	di
Omero.	Alessandro	Baricco,	Omero.	Iliade	Nelle	pagine	introduttive	a	Omero.	Iliade,	pubblicato	per	la	prima	volta	nel	2004,	Alessandro	Baricco	(Torino	1958)	dichiara	di	aver	pensato	ad	una	lettura	pubblica	dell’Iliade,	il	poema	della	disfatta	di	Troia.	Da	qui	l’idea	di	adattare	il	testo	allo	scopo:	«C’era	da	scegliere	una	traduzione	–	tra	le	tante,
autorevoli,	disponibili	in	italiano	–	e	ho	scelto	quella	di	Maria	Grazia	Ciani	(pubblicata	da	Marsilio),	perché	era	in	prosa	e	perché,	stilisticamente,	era	vicina	al	mio	sentire».	Lo	scrittore	afferma	di	aver	operato	alcuni	cambiamenti	riducendo	le	ripetizioni,	che	nel	testo	originale	sono	numerose,	e	organizzando	le	sequenze	senza	riassumere	il	testo	ma
piuttosto	offrendo	al	pubblico	scene	complete.	Inoltre,	epurando	gli	dèi	dal	testo,	Baricco	tenta	di	rendere	la	storia	in	un	italiano	vivo	e	non	filologico,	con	uno	stile	narrativo	più	consono	a	uno	spettatore	moderno.	Vi	è	infine	l’intervento	più	evidente,	l’uso	della	forma	soggettiva:	i	personaggi	offrono	la	loro	personale	testimonianza	degli	eventi,	che
vengono	quindi	presentati	dal	loro	particolare	punto	di	vista.	Presentiamo	qui	il	racconto,	sia	in	terza	che	in	prima	persona,	di	Priamo,	re	di	Troia	e	padre	di	Ettore:	il	suo	dolore	preconizza	la	tragedia	finale	della	città	assediata.	E	tutti	videro	il	re	rotolarsi	nel	fango,	impazzito	dal	dolore.	Vagava	dall’uno	all’altro	a	supplicare	ch	elo	lascissero	andare
alle	navi	degli	Achei	a	riprendersi	il	corpo	del	figlio.	Con	la	forza,	dovettero	tenerlo	fermo,	il	vecchio	pazzo.	Per	giorni	rimase	seduto	in	mezzo	ai	figli,	chiuso	nel	suo	mantello.	Solo	pena	e	lamenti,	intorno	a	lui.	Piangevano,	uomini	e	donne,	tutti,	ripensando	agli	eroi	perduti.	Il	vecchio	aspettò	che	il	fango	si	indurisse	tra	i	suoi	capelli	e	sulla	sua	pelle
bianca.	Poi,	una	sera,	si	alzò.	Andò	nel	talamo	e	fece	chiamare	la	sua	sposa,	Ecuba.	E	quando	l’ebbe	di	fronte	le	disse:	“Io	devo	andarelaggì.	Porterò	doni	preziosi	che	addolciranno	l’animo	di	Achille.	Io	devo	farlo”.	Ecuba	prese	a	disperarsi.	“Mio	dio,	dov’è	finita	la	saggezza	per	cui	andavi	famoso?	Vuoi	andare	alle	navi,	tu,	da	solo,	vuoi	finire	davanti
all’uomo	che	tanti	figli	ti	ha	ucciso?	Quello	è	un	uomo	spietato,	cosa	credi,	che	avrà	pietà	di	te,	rispetto?	Stattene	qui	a	piangere	nella	tua	casa,	per	Ettore	noi	non	possiamo	fare	più	niente,	era	il	suo	destino	farsi	divorare	dai	cani	lontano	da	noi,	preda	di	quell’uomo	a	cui	strapperei	il	fegato	a	morsi.”	Ma	il	vecchio	re	le	rispose:	“Io	devo	andare	laggiù.
E	non	sarai	tu	a	fermarmi.	Se	è	destino	che	io	muoia	presso	le	navi	degli	Achei,	ebbene,	morirò:	ma	non	prima	di	aver	stretto	tra	le	braccia	tuo	figlio,	e	pianto	tutto	il	mio	dolore	su	di	lui.”	Così	disse,	e	poi	fece	aprire	tutti	gli	scrigni	più	preziosi.	Scelse	dodici	pepli	bellissimi,	dodici	mantelli,	dodici	coperte,	dodici	teli	di	lino	candido,	e	dodici	tuniche.
Pesò	dieci	talenti	d’oro,	e	prese	due	tripodi	lucenti,	quattro	lebeti	e	una	coppa	meravigliosa,	dono	dei	Traci.	Poi	corse	fuori	e	a	tutta	quella	gente	che	piangeva	in	casa	sua	si	mise	a	gridare,	furibondo.	“Andatevene	via,	miserabili,	infami,	non	avete	una	casa	vostra	dove	andare	a	piangere?,	dovete	proprio	stare	qui	a	tormentarmi,	non	vi	basta	che	Zeus
mi	abbia	tolto	Ettore,	che	di	tutti	i	miei	figli	era	il	migliore,	sì,	il	migliore,	mi	avete	sentito	bene,	mi	hai	sentito,	Paride?,	e	tu,	Deìfobo,	e	voi	Polite,	Agatone,	Eleno,	lui	era	il	figlio	migliore,	miserabili,	perché	non	siete	morti	voi	al	posto	suo?,	eh?	Io	li	avevo	figli	valorosi,	ma	tutti	li	ho	perduti,	e	mi	sono	rimasti	i	peggiori,	i	vanitosi,	i	bugiardi,	quelli	buoni
solo	a	danzare	e	a	rubare.	Cosa	aspettate,	infami,	uscite	da	qui	e	andate	a	preparare	un	carro,	subio,	io	devo	mettermi	in	cammino.”	Tremavano	tutti,	davanti	alle	grida	del	vecchio	re.	E	dovevate	vederli,	come	corsero	via,	a	preparare	un	carro	e	a	caricarlo	con	tutti	i	doni,	e	poi	i	muli	e	i	cavalli,	tutto…	Nessuno	discuteva	più.	Quando	tutto	fu	pronto
arriò	Ecuba.	Teneva	nella	mano	destra	una	coppa	piena	di	dolce	vino.	Si	avvicnò	al	vecchio	re	e	gliela	porse.	“Se	proprio	vuooi	andare”,	gli	disse,	“Contro	il	mio	volere,	brinda	almeno	a	Zeus,	prima,	e	pregalo	di	farti	ritornare	vivo.”	Il	vecchio	re	prese	in	mano	la	coppa	e	poiché	la	sua	sposa	glielo	chiedeva	la	alzò	al	cielo	e	pregò	Zeus	di	avere	pietà,	e	di
fargli	trovare	amicizia	e	compassione	là	dove	sarebbe	andato.	Poi	salì	sul	carro.	Tutti	i	doni	li	avevano	caricati	su	un	secondo	carro,	guidato	da	Ideo,	l’araldo	pieno	di	saggezza.	Se	ne	partirono,	il	re	e	il	fedele	servitore,	senza	scorta,	senza	guerrieri,	soli,	nel	buio	della	notte.	Quando	arrivarono	al	fiume	si	fermarono,	per	far	bere	le	bestie.	E	fu	lì	che
videro	quell’uomo	avvicinarsi,	sbucato	dal	nulla,	dal	buio.	“Scappiamo,	mio	re”,	disse	subito	Ideo,	impaurito.	“Scappiamo,	o	quello	ci	ucciderà.”	Ma	io	non	riuscivo	a	muovermi,	ero	impietrito	dalla	paura,	vedevo	quell’uomo	avvicinarsi	sempre	di	più,	e	non	riuscivo	a	far	nulla.	Venne	verso	di	me,	proprio	verso	di	me,	e	mi	porse	la	mano.	Aveva	l’aspetto
di	un	principe,	giovane	e	bello.	“Dove	stai	andando,	vecchio	padre?”,	disse.	“Non	temi	il	furore	degli	Achei,	tuoi	mortali	nemici?	Se	qualcuno	di	loro	ti	vede	mentre	trasporti	tanti	tesori,	che	cosa	farai?	Non	siete	più	giovani	voi	due,	come	potrete	difendervi	se	qualcuno	vi	assale?	Lasciate	che	vi	difenda	io,	non	voglio	farvi	del	male:	tu	mi	ricordi	mio
padre.”	Sembrava	che	un	dio	lo	avesse	messo	sulla	nostra	strada.	Credeva	che	fossimo	scappati	da	Ilio,	che	la	città	fosse	in	preda	al	terrore,	e	noi	due	ce	ne	fossimo	scappati	con	tutte	le	ricchezze	che	eravamo	riusciti	a	prendere	con	noi.	Sapeva	della	morte	di	Ettore,	e	pensava	che	i	Troiani	si	fossero	dati	alla	fuga.	E	quando	parlò	di	Ettore	disse:	non
era	inferiore	a	nessuno	degli	Achei,	in	battaglia.	“Ah,	giovane	principe,	ma	chi	sei	tu,	che	parli	così	di	Ettore?”.	E	lui	disse	che	era	un	Mirmìdone,	che	era	venuto	in	guerra	seguendo	Achille	e	che	adesso	era	uno	dei	suoi	scudieri.	Disse	che	lui	Ettore	l’aveva	visto	mille	volte	combattere,	e	se	lo	ricordava	quando	aveva	attaccato	le	navi.	E	disse	che	veniva
dall’accampamento	degli	Achei,	dove	tutti	i	guerrieri	stavano	aspettando	l’aurora	per	attaccare	nuovamente	Troia.	“Ma	se	vieni	da	là	allora	l’avrai	visto,	Ettore,	dimmi	la	verità	è	ancora	nella	tenda	di	Achille	o	lo	hanno	già	buttato	in	pasto	ai	cani?”.	“Né	cani	né	uccelli	l’hanno	divorato,	vecchio”,	rispose.	“Puoi	non	crederci,	ma	il	suo	corpo	è	rimasto
intatto.	Dodici	giorni	sono	passati	dalla	sua	uccisione,	eppure	sembra	appena	morto.	Ogni	giorno,	all’alba,	Achille	lo	trascina	senza	pietà	intorno	alla	tomba	di	Patroclo,	per	oltraggiarlo,	e	ogni	giorno	il	corpo	resta	intatto,	le	ferite	si	chiudono,	il	sangue	sparisce.	Qualche	dio	veglia	su	di	lui,	vecchio:	anche	se	è	morto,	qualche	dio	lo	ama.”	Ah,	ascoltavo
quelle	parole	con	una	gioia	nel	cuore…	Gli	offrii	quella	coppa,	la	coppa	che	avevo	preso	per	Achille,	gliela	offrii	e	gli	chiesi	se	in	cambio	riusciva	a	farci	entrare	nell’accampamento	acheo.	“Vecchio,	non	mettermi	alla	prova”,	disse.	“Non	posso	accettare	doni	da	te	all’insaputa	di	Achille.	Chi	ruba	qualcosa	a	quell’uomo	va	incontro	a	grandi	disgrazie.	Ma
senza	compenso,	io	ti	guiderò	da	lui.	E	vedrai	che,	con	me,	nessuno	oserà	fermarti.”	Così	disse,	e	salì	sul	carro,	prendendo	le	redini	e	spronando	i	cavalli.	E	quando	arrivò	al	fossato,	e	al	muro,	nulla	gli	dissero	le	sentinelle,	passò	attraverso	le	porte	aperte,	e	veloce	ci	guidò	fino	alla	tenda	di	Achille.	Era	maestosa,	sorretta	da	tronchi	di	abete	e
circondata	da	un	grande	cortile.	La	porta,	enorme,	era	di	legno.	Quell’uomo	la	aprì,	e	mi	disse	di	entrare.	“Non	è	bene	che	Achille	mi	veda,	vecchio.	Ma	tu	non	tremare,	va’	e	inginocchiati	davanti	a	lui.	Possa	tu	commuovere	il	suo	duro	cuore.”	Allora	il	vecchio	re	entrò.	Lasciò	Ideo	a	sorvegliare	i	carri.	Ed	entrò	nella	tenda	di	Achille.	c’erano	alcuni
uomini	che	si	affaccendavano	intorno	alla	tavola	ancora	imbandita.	Achille	era	seduto	in	un	angolo,	solo.	Il	vecchio	re	gli	si	avvicinò	senza	che	nessuno	se	ne	accorgesse.	Avrebbe	forse	potuto	ucciderlo.	Ma	invece	cadde	ai	suoi	piedi,	e	gli	abbracciò	le	ginocchia.	Achille	rimase	stupefatto,	impietrito	dalla	sorpresa.	Priamo	gli	prese	le	mani,	le	mani
terribili	che	tanti	figli	gli	avevano	ucciso,	e	se	le	portò	alle	labbra,	e	le	baciò.	“Achille,	tu	mi	vedi,	sono	vecchio	ormai.	Come	tuo	padre,	ho	passato	la	soglia	della	triste	vecchiaia.	Ma	lui	almeno	sarà	nella	sua	terra,	a	sperare	di	rivedere	un	giorno	il	figlio,	di	ritorno	da	Troia.	Immensa	invece	è	la	mia	sventura:	cinquanta	figli,	avevo,	per	difendere	la	mia
terra,	e	la	guerra	me	li	ha	portati	via	quasi	tutti;	non	mi	era	rimasto	che	Ettore,	e	tu	l’hai	ucciso,	sotto	le	mura	della	città	di	cui	era	l’ultimo	ed	eroico	difensore.	Sono	venuto	fin	qui	per	riportarmelo	a	casa,	in	cambio	di	splendidi	doni.	Abbi	pietà	di	me,	Achille,	nel	ricordo	di	tuo	padre:	se	hai	pietà	di	lui	abbi	pietà	di	me	che,	unico	fra	tutti	i	padri,	non	ho
avuto	vergogna	di	baciare	la	mano	che	ha	ucciso	mio	figlio.”	Gli	occhi	di	Achille	si	riempirono	di	lacrime.	Con	un	gesto	della	mano	scostò	da	sé	Priamo,	con	dolcezza.	Piangevano,	i	due	uomini,	nel	ricordo	del	padre,	del	ragazzo	amato,	del	figlio.	Le	loro	lacrime,	in	quella	tenda,	nel	silenzio.	Poi	Achille	si	levò	dal	suo	seggio,	prese	il	vecchio	re	per	mano	e
lo	fece	alzare.	Guardò	i	suoi	capelli	bianchi,	la	barba	bianca,	e	commosso	gli	disse:	“Tu,	infelice,	che	tante	sventure	hai	patito	nell’animo.	Dove	hai	trovato	il	coraggio	per	venire	fino	alle	navi	degli	Achei	e	inginocchiarti	davanti	all’uomo	che	ti	ha	ucciso	tanti	figli	valorosi?	Hai	un	cuore	forte,	Priamo.	Siediti	qui,	sul	mio	seggio.	Dimentichiamo	insieme
l’angoscia,	ché	tanto	piangere	non	serve.	È	destino	degli	uomini	vivere	nel	dolore,	e	solo	gli	dei	vivono	felici.	È	la	sorte,	imperscrutabile,	che	dispensa	bene	e	male.	Mio	padre,	Peleo,	era	un	uomo	fortunato,	primo	fra	tutti	gli	uomini,	re	nella	sua	terra,	sposo	di	una	donna	che	era	anche	una	dea:	eppure	la	sorte	gli	diede	un	solo	figlio,	nato	per	regnare,	e
adesso	quel	figlio,	lontano	da	lui,	corre	veloce	verso	il	suo	destino	di	morte,	seminando	la	rovina	tra	i	suoi	nemici.	E	tu,	che	eri	così	felice	un	tempo,	re	di	una	grande	terra,	padre	di	molti	figli,	padrone	di	una	fortuna	immensa,	adesso	sei	costretto	ogni	giorno	a	svegliarti	in	mezzo	alla	guerra	e	alla	morte.	Sii	forte,	vecchio,	e	non	tormentarti:	piangere
tuo	figlio	non	lo	riporterà	in	vita.”	E	con	un	gesto	invitò	il	vecchio	re	a	sedersi,	sul	suo	seggio.	Ma	quello	non	volle,	disse	che	voleva	vedere	il	corpo	del	figlio,	con	i	suoi	occhi,	solo	quello	voleva,	non	voleva	sedersi,	voleva	suo	figlio.	Achille	lo	guardò	irritato.	“Adesso	non	farmi	arrabbiare,	vecchio.	Ti	ridarò	tuo	figlio,	perché	se	sei	arrivato	vivo	fin	qui,
vuol	dire	che	è	stato	un	dio	a	guidarti,	e	io	non	voglio	dispiacere	agli	dei.	Ma	non	farmi	arrabbiare,	perché	sono	anche	capace	di	disubbidire	agli	dei.”	Il	vecchio	re	tremò	di	paura,	allora,	e	si	sedette,	come	gli	era	stato	ordinato.	Achille	se	ne	uscì	dalla	tenda,	con	i	suoi	uomini.	Andò	a	prendersi	i	preziosi	doni	che	Priamo	aveva	scelto	per	lui.	E	due	teli	di
lino,	e	una	tunica,	lasciò	sul	carro,	perché	vi	avvolgessero	il	corpo	di	Ettore	quando	sarebbe	stato	pronto	per	essere	riportato	a	casa.	Poi	chiamò	le	schiave	e	ordinò	loro	di	lavare	e	ungere	il	cadavere	dell’eroe,	e	di	fare	tutto	questo	in	disparte,	perché	gli	occhi	di	Priamo	non	vedessero,	e	non	dovessero	soffrire.	E	quando	il	corpo	fu	pronto,	Achille
stesso	lo	prese	tra	le	braccia,	lo	sollevò	e	lo	depose	sul	letto	funebre.	Poi	tornò	nella	tenda	e	si	sedette	di	fronte	a	Priamo.	“Ti	è	stato	reso	il	figlio,	vecchio,	come	tu	volevi.	All’alba	lo	vedrai	e	te	lo	potrai	portare	via.	E	adesso	ti	ordino	di	mangiare	con	me.”	Prepararono	una	sorta	di	banchetto	funebre,	e	quando	il	pasto	fu	finito,	rimanemmo	lì,	uno	di
fronte	all’altro,	a	parlare,	nella	notte.	Non	riuscivo	a	non	ammirare	la	sua	bellezza,	sembrava	un	dio.	E	lui	mi	stava	ad	ascoltare,	in	silenzio,	rapito	dalle	mie	parole.	Per	quanto	possa	sembrare	incredibile,	passammo	quel	tempo	ad	ammirarci.	Tanto	che	alla	fine,	dimenticando	dov’ero,	e	perché	ero	lì,	io	chiesi	un	letto,	perché	erano	giorni	che	non
dormivo,	trafitto	dal	dolore:	e	me	lo	prepararono,	con	tappeti	preziosi	e	coperte	di	porpora,	in	un	angolo,	perché	nessuno	degli	Achei	mi	vedesse.	Quando	tutto	fu	pronto,	Achille	venne	da	me	e	mi	disse:	“Fermeremo	la	guerra	per	darti	il	tempo	di	onorare	tuo	figlio,	vecchio	re.”	E	poi	mi	prese	la	mano,	e	la	strinse,	e	io	non	ebbi	più	paura.	I	brani	citati
sono	tratti	dall’edizione	Feltrinelli	2015.	Ludovica	Valentini	Inizio:	Ταις	του	πεσοντος	Εκτορος	οικτραις	ευχαις	ουκ	επεισθη	ο	Αχιλλευς	αλλ'επει	αυτον	απεκτεινε	....Fine:	Ενθα	δη	ο	γερων	επιρρωσθεις	αναβαινει	επι	το	αρμα	αυτος	τε	και	ο	κηρυξ	και	πορευεται	εις	την	του	Αχιλλεως	σκηνην.	Achille	non	si	piegava	alle	preghiere	di	Ettore	ma,	dopo	averlo
ucciso,	legando	il	corpo	al	carro,	lo	trascinava	attraverso	la	pianura,	mostrando	di	non	avere	pietà	del	nemico	né	da	vivo	né	da	morto.	E	per	undici	giorni	il	cadavere	giaceva	nudo	e	insepolto.	Al	dodicesimo	giorno	Zeus,	avendo	pietà	di	Priamo,	gli	ordinava	di	aggiogare	il	carro	e	provare	a	persuadere	Achille,	dandogli	un	ricco	riscatto,	a	restituire
Ettore.	Dunque	Priamo,	aggiogando	il	carro,	ci	caricava	sopra	splendidi	pepli	e	dieci	talenti	d’oro;	temendo	l’ira	di	Achille,	mescolava	vino	nel	cratere	e	pregava	Zeus	così:	“Zeus	padre,	tu	dammi	forza	mandando	un	prodigio	dal	cielo”.	E	una	grande	aquila	appare	dalla	destra.	Allora	il	vecchio	sale	sul	carro,	lui	insieme	all’araldo,	e	si	avvia	alla	tenda	di
Achille.
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